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Introduzione

 

In questo libro ho raccontato la vita di Diana, una giovane paziente che ho visto evolversi in tutta la sua maestria e bellezza, ho accompagnato il suo viaggio di scoperta e consapevolezza condividendo con lei dei momenti di trasformazione. Le sono stata accanto nel suo percorso di risveglio, ho appoggiato il suo bisogno di scoprirsi e di riconoscersi aiutandola a disidentificarsi dalla sofferenza vissuta. In Diana ho visto quella luce folgorante che aveva bisogno di brillare in tutta la sua grandezza espandendo la sua bellezza, ma ho anche visto le sue fragilità, le ho vissute in prima persona e attraverso di lei sono entrata profondamente in un viaggio di scoperta personale, la sua energia così coinvolgente, la sua intelligenza così predominante mi hanno coinvolta totalmente e mi hanno aiutata ad esplorare anche me stessa.

Ho deciso di raccontare le pagine di questo libro come se fosse Diana a scrivere, ho deciso di onorarla trascrivendo in prima persona le letture di ogni pagina poiché ogni vissuto di questa meravigliosa donna l’ho percepito dentro me. Ho consapevolizzato che il viaggio di vita realizzato da Diana, è stato un percorso comune ha molti, attraverso il mio lavoro nella crescita personale, ho compreso che il cammino dell’essere umano è un continuo evolversi, inizia con l’illusione di conoscersi attraverso il mondo esterno generando sofferenza per poi ritrovarsi, onorando se stesso, le sue origini, la sua vita e il suo vissuto.

Noi esseri umani ci svegliamo ad un certo punto della nostra esistenza, ci rendiamo conto che le risposte esterne non potranno mai soddisfare il senso di pienezza di cui abbiamo bisogno, quindi entriamo in un percorso interiore in cui abbiamo necessità di consapevolizzare chi siamo, oltre il ruolo sociale e familiare, oltre le identificazioni con la vita, che abbiamo sperimentato nel mondo esterno e che abbiamo creduto abbiano potuto rispecchiare chi siamo. Non sempre scegliamo di trasformare la nostra esistenza mettendoci in gioco, consapevolizzando le nostre convinzioni e il nostro vissuto, molto spesso rimaniamo in superficie mentiamo a noi stessi, fingiamo un ruolo che non è il nostro, seguiamo percorsi di sciamanesimo, di spiritualità meditazioni ma continuiamo a proiettare fuori le nostre mancanze, continuando a cercare all’esterno la pienezza dell’essere, incarniamo qualcuno o qualcosa che non rispecchia chi siamo, non ci accettiamo, ed è così che il ciclo di vita nella totale ignoranza di se stessi e della propria essenza si perde per poi ricominciare, quando forse si è davvero stanchi di soffrire magari in un’altra vita chissà, saremo disposti realmente a vivere manifestando profondamente il nostro essere, ed è proprio nel cammino di vita che ha realizzato Diana che io, ho realmente compreso come avviene l’evoluzione umana.

 Il suo percorso è iniziato nel dolore, nella sofferenza e si è evoluto rendendo omaggio a ciò che è stato trasformandolo, cambiando il suo passato attraverso la consapevolezza del presente, ogni essere umano è tenuto a farlo e attraverso di lei in queste pagine comprenderete quanto si possa entrare realmente nel proprio cammino di vita, nel proprio percorso, lasciando andare le sofferenze e il dolore, comprenderete quanto ogni vita sia un percorso iniziatico che regala la consapevolezza di se stessi. Diana rompendo tutte le catene familiari, schemi paure è entrata nel cammino sciamanico della sua esistenza ed è stata la scoperta di se stessa che l’ha iniziata al suo potere di curandera. Racconto Diana in prima persona così che possiate associarvi al suo vissuto rivivendo il vostro, ed essere chiamati profondamente al cambiamento che vi sta aspettando.

In queste pagine traccerete insieme alle vostre profondità inconsce il percorso verso la consapevolezza, noterete l’evoluzione di Diana nelle sue tappe di vita ed anche nel suo modo di raccontarsi, sentirete il cambiamento, lo percepirete in prima persona e forse sarà una spinta nel riprendere il potere di essere ciò che volete essere entrando nel flusso di ciò che l’Universo vuole esprimere attraverso di voi, entrando intimamente nel vostro cuore aprendovi al flusso divino della vostra esistenza.

 Diana adesso è immersa nelle profondità della Selva amazzonica, ha scelto di seguire il suo cammino e mi ha insegnato con la sua forza, la sua grazia, il suo amore la sua luce, ha percorrere il mio aiutandomi a manifestare il mio percorso di guaritrice nelle varie forme che si esprimono attraverso di me, non finirò mai di ringraziare la vita nella sua grande manifestazione per avermi dato la possibilità di accompagnare questa preziosa donna nel suo cammino di vita poiché mi ha aiutata a riconoscere il mio…
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CAPITOLO 1

 

1.1 Inizio del cammino

Oggi 7 aprile mi ritrovo a scrivere il fantastico viaggio della mia vita iniziato quaranta anni fa. Il mio nome è Diana, scrivo seduta davanti alla bellezza dell’Oceano Atlantico osservando i suoi colori, ascoltando il suono delle sue onde che vibrano in tutto il mio essere, ed è proprio in questo osservare e sentire che ho ritrovato me stessa. La magia del mare, la sua infinita bellezza, che mi accarezza e mi accompagna nelle profondità dell’anima, mi ha aiutata ad entrare nei recessi delle mie memorie, delle mie acque inconsce per poter vedere chiaro nel buio della profondità, emergendo dall’abisso che talvolta incontravo e incontro tuttora vivendolo ma anche abbracciandolo, accettando tutto ciò che è e che è stato.

La vita che ho vissuto è stato un viaggio meraviglioso poiché nella sua burrasca mi ha donato una moltitudine di conoscenze non solo della vita in generale ma di me, delle tante parti di me. Tutto è iniziato il 22 maggio del 1980. Nasco, mi raccontano, con molta fretta di uscire, che in effetti rappresenta un po' il mio stato di impazienza, ed eccomi in un lampo nuovamente in questa dimensione. Da quel giorno ad oggi mi accompagnano le sensazioni di mia madre, il suo vivere, le sue emozioni. È come se le sentissi addosso e credo che il mio potenziale empatico sia stato impresso nel suo utero, attraverso la sua sensibilità inconsapevole di cui aveva paura poiché non compresa.

Con il tempo ho capito che quando si entra in connessione profonda con se stessi superando la paura, si aprono dei canali e si fa chiarezza su ciò che si è realmente, ed io ho iniziato nel ventre di mia madre, ho ricordato le sensazioni nel momento della mia nascita e soprattutto la sofferenza che mi teneva legata ad uno stato non mio, già dal suo ventre. Ecco che per poter parlare del mio cammino esperienziale di vita sino ad oggi, sono partita dal momento in cui ho emanato il primo grido, il primo respiro. Tutta la mia esistenza umana è dipesa anche dal momento della mia nascita.

Raccontare la sensazione di quel momento è complesso, ma allo stesso tempo semplice, sentivo il peso e la sofferenza di mia madre, sentivo la tristezza, l’apatia, l’incapacità ed una grande emotività repressa, ma quella era mia madre e andava bene in quel momento, a me bastava che ci fosse, anche se non era realmente con me, il mio cuore lo sapeva ed ha sempre saputo… Io ero lì che cercavo di aiutarla nel plasmarmi ad essa, affinché potessi essere al mondo, e soprattutto nel suo mondo, attraverso il suo rifiuto, ha sviluppato in me la sensazione di essere un peso e tutto ciò mi ha resa estremamente sensibile ma anche pronta da subito ad indossare una maschera sociale di disponibilità nell’esserci e soprattutto nel cercare di guarire l’altro. In questo modo ho trovato il mio modo di sopravvivere al rifiuto, alla mancanza d’amore e guarendo l’altro è come se mi fossi data la possibilità di guarire mia madre o almeno cercavo di togliermi il peso della colpa di essere la causa dei suoi problemi.

Ci furono momenti bui dove lei aveva deciso di mollare tutto, pensando di non essere all’altezza non solo di accudire me, ma anche mio fratello e mia sorella che erano nati cinque anni prima di me. Ho imparato ad essere tenace poiché se io fossi stata male le avrei dato problemi che lei non poteva affrontare, mi preoccupavo per mia madre, volevo che stesse bene ed anche se lei non era presente emotivamente io sapevo che c’era e questo mi bastava.

Un giorno tutto è sfuggito al suo controllo, ha cercato di rinunciare alla vita ed anche a noi. Lei credeva che io fossi morta, mi preparava per farmi un funerale e mi piangeva perché mi amava talmente tanto che credeva non potesse aiutarmi a vivere, sentiva il peso della responsabilità e soffriva un gran senso di colpa nel non riuscire a prendersi cura di noi, tanto da perdere la connessione con sé stessa. Poco dopo ci fu una crisi totale ed io mi sono portata dietro il peso di non essere stata così brava nel contenere le sue paure, pensavo di averla persa. Tutta la descrizione di quei momenti passati e dei miei stati d’animo e sensazioni che oggi posso descrivere con chiarezza allude a quello che sono e a quello che sono stata e a ciò che manifesto oggi nell’essere una guaritrice. Credo sia meraviglioso stare qui e raccontarlo con questa consapevolezza e trasformarlo costruttivamente, oggi ho un potere ed è quello di riuscire a trasformare la mia realtà.

Con il tempo attraverso le sue crisi i medici decisero di ricoverarla in una clinica specializzata. La sua assenza che purtroppo questa volta non fu solo emotiva ma anche fisica mi avvicinò ad una piccola morte, la sua mancanza mi generò una perdita totale di energia, il mio cuoricino sentiva un grande dolore, un forte senso di abbandono ed oggi posso dire che percepivo le sue sofferenze, non c’era nulla che mi facesse bene ed era dovuto al non essere con lei, sentivo un grande vuoto che oggi posso descrivere, perché ho compreso quella sensazione di mancanza, l’ho riconosciuta. Accompagnava i miei stati d’animo; un vuoto che per anni ha tormentato la mia esistenza, sembrava che non riuscissi mai a colmarlo…

In quella fase di vita, nei primi mesi dovevo assolutamente sentire il suo odore, la sua presenza e quindi persino il mio pediatra decise dopo innumerevoli cure senza buon esito che l’unica possibilità fosse portarmi da lei, nonostante mi rifiutasse costantemente e la sua mente si era completamente oscurata per una forma di confusione che quasi la portava alla pazzia. Solamente il suo odore e la conferma che ci fosse ancora, mi aiutò a vivere e penso aiutò anche lei… Credo che le forme di intelligenza emotiva sviluppate nel mio percorso di vita con mia madre abbiano generato in me una grande apertura empatica che ha caratterizzato un po' il mio percorso di guaritrice. Sono felice di poterlo raccontare e di averlo consapevolizzato, e questa forma di accettazione di ciò che ho vissuto mi ha dato la possibilità e il coraggio di cambiare ciò che avevo costruito nel dolore, trasformandolo, rendendolo un tesoro prezioso, luminoso che ora può brillare.

 

1.2  La pesantezza del cambiamento

Il tempo passava, mia madre iniziò a stare meglio, ci furono altre vicissitudini molto tristi ma con la presenza di mio padre nonostante il suo carattere, mia madre riuscì ad avere un recupero, con l’aiuto di medici e con l’affetto di tante persone care, siamo riusciti ad avere di nuovo una famiglia, ma purtroppo c’era lo scotto da pagare ed era la conseguenza di tutto quello che era avvenuto. Tutti eravamo un po' segnati da questa esperienza, il primo credo fosse mio padre stesso, poi noi piccoli assorbivamo quello che accadeva hai nostri genitori. Il loro legame era molto squilibrato ma questo si è evidenziato con il tempo. Nella sua prima fase di recupero eravamo in un paesino siculo, tutti ci avevano accolto con grande premura e tutti conoscevano la situazione di mia madre, l’avevano vissuta, io non avevo neanche un anno ed avevo tanta gente intorno che mi voleva davvero bene, si prendevano cura di me, erano sempre pronti ad essere d’aiuto per la nostra famiglia. C’erano in particolare dei nostri vicini di casa che io amavo tanto, avevamo un legame particolare con loro, erano la mia famiglia. Ricordo Rosa che oggi è un bravissimo medico, all’epoca studiava medicina con me in braccio ed io sentivo come se mi entrasse dentro tutto ciò che lei studiava ed ero sicura, un po' per l’esempio che lei mi dava, un po' per la mia predisposizione, che un giorno avrei scelto una strada che mi avrebbe aiutata a manifestare quello che oggi sono. Sicuramente il suo cammino è stato molto diverso dal mio, ovviamente non sono un medico ma so che le mie mani curano, il mio spirito cura ciò che deve essere sanato.

Tutto sembrava essere tranquillo perché ovattati dalla presenza di tante altre persone che accudivano un po' tutta la famiglia, anche se sentivo sempre e comunque l’assente presenza di mia madre, mi consolava comunque l’accoglienza della nostra famiglia acquisita. Queste persone si prendevano cura di noi, in quel tempo cresceva il legame con mio padre e lui per me era ormai un punto di riferimento, una presenza importante.

 Un giorno ci arrivò una notizia che distrusse un po' tutte le nostre aspettative nel vivere in quella famiglia acquisita, dovevamo andare via, la casa a breve sarebbe servita al proprietario e noi dovevamo trovare un altro posto. Erano passati cinque anni da quando avevamo messo piede in quel palazzo, mio padre decise di cambiare totalmente paese e zona in cui vivere e ci trasferimmo a Roma, un altro posto, altra gente, altra dimensione ed è da lì che è cambiata la mia infanzia.

 

1.3 Una realtà emozionale differente

Ricordo il mio primo giorno a Roma, ero un po' stranita da questo cambiamento, eravamo tutti un po' provati poiché tristi nel lasciare i legami costruiti con i nostri cari amici di vita. Io avevo pianto tantissimo e mi dovettero trascinare in macchina, non lasciavo la porta dell’ascensore che ci avrebbe portati via da quel posto, via da quello che condividevamo ogni giorno; con il tempo ho compreso che quello stato di malessere era dovuto a quello, alla consapevolezza che noi senza quella realtà che ci ovattava non eravamo una reale famiglia. Ciò che avevamo era mantenuto da mio padre, mia madre era completamente, almeno per me, assente. Era un iniziare da capo, in una realtà completamente differente senza protezione alcuna, sicuramente eravamo pronti poiché nulla avviene per caso, tutto era arrivato perché necessario per la nostra crescita e per la crescita dei miei genitori.

Non perdemmo tempo a fare amicizia, io e i miei fratelli giocammo subito insieme ad altri bambini che erano per strada e ci divertimmo, anche se io sentivo un forte disagio perché nessuno poteva sapere ciò che mia madre aveva sofferto in quei cinque anni trascorsi quasi sei, e le persone erano meno affabili, più riservate, c’era un’altra concezione dei rapporti, ma il tempo in questo ci fu amico poiché mia madre di lì a poco creò delle amicizie sicuramente di dipendenza. Non c’era giorno in cui non spariva per andare da una sua vicina. Da un lato mi faceva comodo poiché ero con i figli di questa amica di mia madre, nonché amica di famiglia, ma per un’altra ragione no. I rapporti che vivevo con questi amichetti erano sempre un po’ ostili e mi sentivo estremamente sola e abbandonata da lei, erano un ripiego per non sentire la sua indifferenza.

Il tempo passava e nella mia famiglia non c’era per niente armonia, i rapporti tra i miei genitori non erano per niente buoni, era un inferno vivere con loro. L’amore della mia vita che era mio padre piano piano si allontanava dal mio cuore, iniziava a mostrare la pesantezza di quegli anni trascorsi con mia madre che sicuramente, dato la sua freddezza non era una donna con cui condividere molto, viveva nel suo mondo ovattato da farmaci, eternamente assente, non aveva un vero ruolo genitoriale, in più il carattere di mio padre, pessimo com’era, non ci aiutava a stare in pace e in armonia. Non c’era una sera in cui non litigavano, per giunta a tavola, lui non si risparmiava di gridare, né di lanciare coltelli, pane, piatti, ribaltando qualche volta anche completamente il tavolo. Manteneva la famiglia nel terrore e questo ha iniziato a farmi percepire cosa fosse la paura di esprimermi, manifestata dal bisogno di essere ciò che fosse giusto per mio padre. Iniziai a vivere la maschera che avevo automaticamente imparato ad indossare da subito, manifestando questa volta l’energia di mio padre in modo che potessi rapportarmi a lui, mi portavo poi nel cuore la responsabilità dei malesseri di mia madre, credevo che avesse un’analogia il fatto che lei aveva perso completamente se stessa dopo avermi partorita, e il modo in cui si prendeva cura di me mi confermava il peso che io le mostravo ogni giorno.

Vivevo in un clima familiare dove qualsiasi cosa faceva innervosire mio padre, mentre mia madre mostrava un totale distacco emotivo da lui e da tutti noi. Avrei voluto un padre aperto, un padre con cui parlare, avrei voluto dirgli tante cose, ma il suo mancarci di rispetto alzando la voce e le mani per qualsiasi cosa, mi faceva percepire una totale mancanza di amore. Davo per scontato che fosse inutile parlare e forse anche giusto non farlo in base alla considerazione che io avessi di me rispetto all’amore che lui mi mostrava. Mi sentivo molto sola, avevo la sensazione di essere stata abbandonata, mi sentivo senza difese e soprattutto senza amore, ero in un mondo tutto mio, fatto di tristezza e rabbia. A soli sette anni ero convinta che non potessi essere amata, credevo che non esistesse l’amore e che non lo meritassi e questo pensiero ha caratterizzato e segnato tutti i miei rapporti.

Capitavano molto spesso delle furiose litigate tra i miei genitori in cui lui alzava le mani, si faceva le valigie per andare via, io e i miei fratelli ci disperavamo insieme a mia madre che ci chiedeva di mantenerlo alla porta per non farlo andare, lui ci picchiava, si dimenava come un pazzo fino a che non andava via. Noi intanto eravamo distrutti dal dolore, stanchi ed impauriti ritornavamo nelle nostre stanze, io piangevo, il mio cuore batteva all’impazzata, un forte senso di solitudine, tristezza cadeva su di me insieme al suono assordante del silenzio di quella casa; ma improvvisamente puntualmente lui ritornava con dei dolci chiedendo scusa e noi li dovevamo mangiare, non potevamo rifiutarli, mentre il mio cuore era straziato, confuso, rotto… Il dolore cresceva sempre di più e la mancanza di quello che avevo avuto un tempo la sentiva molto. Mi mancava la mia famiglia acquisita e l’accoglienza che avevano nei nostri confronti, quella bellezza che avevo vissuto mi era venuta a mancare improvvisamente, non potevo fare a meno di notare che senza quelle persone noi non avevamo nulla che ci univa, i miei genitori vivevano dimenticandosi che ciò che realmente mantiene una famiglia è l’amore.

 Quello che mi aiutava era la mia connessione con Dio, sapevo che esisteva qualcosa di grande e meravigliosamente immanente che accoglieva ogni mia richiesta, passavo le ore a pregare e leggere ciò che avevo a disposizione, quindi la Bibbia, il Vangelo, tutto in maniera nascosta soprattutto quando mi ritrovavo sola e triste con la convinzione di non essere amata. Credevo di essere brutta, stupida poiché non capivo nulla, non riuscivo a studiare, avevo tantissima confusione, non riuscivo ad apprendere a scuola, credevo di essere poco intelligente come mia madre. La percepivo ignorante, non comprendevo quando ero piccola che avesse vissuto in un clima familiare dove le donne dovevano pensare alla casa. Lei già da quando era molto piccola aveva dovuto aiutare la madre per varie situazioni familiari che erano accadute, non aveva avuto la possibilità di studiare ed io percepivo molto questa sua mancanza, in quanto lei mostrava molta insicurezza, in più quello che aveva vissuto psicologicamente non l’aiutava. Viveva nella totale inconsapevolezza di essere molto di più di ciò che credeva e questo suo modo di vedersi e percepirsi si ripercuoteva anche nel suo rapporto con mio padre che non esitava a trattarla male e con sufficienza.
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